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INTRODUZIONE 

Ripensare nuove dimensioni del lavoro, adeguate alle esigenze autentiche di persone e società. È 
questo, oggi, uno dei compiti più urgenti e difficili, soprattutto nelle economie avanzate. È pure lo 
scopo di questo libro. Cambiamenti radicali nei sistemi lavorativi e nell'organizzazione, hanno reso il 
lavoro controverso, spingendo alcuni a parlare della sua fine. Da dovere e diritto per tutti diventa 
privilegio di pochi e i posti-lavoro continuano a diminuire. Le difficoltà sembrano insuperabili e la 
loro complessità rende quasi impossibile venirne a capo. Per afferrarne il senso e trovare nuove 
articolazioni e dimensioni del lavoro, ci serviremo di diverse prospettive complementari: scienze 
sociali, epistemologia, antropologia filosofica, etica dei diritti umani, teologia, dottrina sociale 
cristiana. Non bastano, infatti, visioni puramente economiche, organizzative, tecnologiche e 
produttive. Essendo precostituite, limitate e parziali, sono già parte del problema. 

1. Difficoltà e grandi interrogativi sul lavoro 
Questa ricerca e riflessione parte da più domande. La prima si chiede se le attuali difficoltà siano 

superabili in un nuovo contesto e una nuova prospettiva globale, che pongano società, economia e 
lavoro in più stretto rapporto con le persone e le loro autentiche esigenze. Essa apre altri interrogativi, 
affrontati nei primi tre capitoli: In causa, è veramente il lavoro o una sua forma specifica? Declinano 
posti-lavoro e posto-fisso o anche altre forme? Che ne è delle attività finora giudicate atipiche e 
anomale, ossia marginali, residuali, destinate a sparire, come il lavoro domestico? Perché, invece, 
volontariato, economia civile, attività non lucrative ecc. si diffondono? La civiltà del lavoro fu una 
conquista o un'espressione contingente e limitata dell'ideologia-utopia lavorista? Perché, attualmente, 
le forme atipiche del lavoro sembrano più ricche di senso e valori (identità, socialità, status, 
gratificazione, realizzazione, valorizzazione e autostima personale)? Forse perché più legate alle 
esigenze autentiche delle persone, alla vita buona, al vivere sociale e alla società civile? Perché e 
come, dal lavoro tipico elevato a misura dell'uomo, siamo giunti ai lavoratori strumento passivo e alle 
società di lavoratori senza lavoro? Un'altra serie di domande riguarda il senso del tempo libero e 
l'economismo. È il maggior tempo disponibile a far riemergere fini essenziali e valori importanti per la 
vita? Sono l'economia autosufficiente e la tecnologia onnipotente ad opporre il lavoro alle attività 
socialmente utili e ai fini autenticamente umani, centrati sulla persona, la cultura, l'ambiente e i valori 
che ad essi fanno capo? 

Nei capitoli quattro e cinque esaminiamo le cause economiche della crisi del lavoro, che sollevano 
numerosi interrogativi di tipo metodologico, epistemologico e filosofico. Perché l'economia non ha 
mai sviluppato una teoria degli errori razionali? Perché i suoi rapporti con le altre scienze umano-
sociali sono così carenti? Le ripetute difficoltà provocate nella convivenza civile non richiedono una 
nuova razionalità solidale, basata su relazionalità e solidarietà e ispirata a una concezione più 
comprensiva della dimensione umana? Come orientarla a favore di persone e società civile? Nel 
capitolo sesto si cercano le ragioni profonde per cui il marxismo fu un correttivo mancato ed è 
un'alternativa improponibile. Il capitolo settimo analizza una riproposta post-moderna del neo-
liberismo, definito ironico (Rorty).  

2. Nuove realtà e possibili soluzioni 
La seconda metà del libro considera le possibili soluzioni emergenti da nuove realtà e approcci 

antropologici, etici e scientifici più originali. I capitoli otto e nove esaminano la nuova concezione 
relazionale della sociologia, ispirata al dinamismo della relazione di amore, fondato nella Rivelazione 
trinitaria e capace di rivitalizzare la dimensione socioculturale e religiosa (Donati). Essa può 
coinvolgere società, famiglia, cultura, Stato, scienza, tecnica, lavoro, economia ecc. Di qui un'altra 
serie d'interrogativi. Potrebbe pure rendere l'economia sociale, relazionale, solidale, di reciprocità? 
Potrebbe far reimpostare il lavoro sulla verità e dignità della persona umana? Relazionalità, 
solidarietà, sussidiarietà ecc., potrebbero ispirare nuovi progetti socioculturali? Consentirebbero di 
superare l'attuale economia utilitarista-egoistica razionalmente insufficiente, eticamente fuorviante e 
socialmente fallimentare? L'altruismo intrinseco, come pensiero positivo, può correggere le attuali 
posizioni dell'economia e legittimare, nella società civile, l'economia sociale, civile, non-lucrativa? 
Puntando sui beni ad alto contenuto di relazionalità, reciprocità, fruibilità sociale e necessità per la 
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persona, è possibile fondare una nuova razionalità etica dell'agire economico, che superi il puro 
egoismo dell'utile e la fruizione individualistica? 

Nei capitoli dieci, undici e dodici approfondiamo alcune indicazioni della dottrina sociale cristiana 
su: identità e dignità del lavoro; valutazione delle logiche del profitto, competitività e produttività; 
modi per restituire dignità al lavoro; spazi per le attività di maggior spessore umano, sociale, culturale 
e ambientale, possibilità di rendere la vita lavorativa sempre più un "percorso significativo" anziché un 
"posto fisso". Esse sono rese ancora più attuali dalla crescente contrazione e saturazione dei settori 
dell'economia classica (primario, industria, servizi) e dalla crescente apertura di spazi immensi e 
potenzialità inesauribili nella società civile, economia sociale, attività non-lucrative, volontariato ecc. 
Poiché globalizzazione economica e mondializzazione finanziaria rendono sempre più necessaria 
un'etica per l'economia, l'etica dei diritti umani sembra particolarmente adatta per orientare le attuali 
esigenze economiche, rettificarne alcuni attuali aspetti culturali (consumismo, produttivismo, 
competizione, profitto ecc.) e sostenere l'emergente economia sociale. 

Nel capitolo tredici si approfondisce una nuova antropologia del lavoro, fondata 
sull'autorealizzazione dell'uomo e la cura del mondo, espresse nel mandato biblico-divino. Anch'essa 
potrebbe aiutare a superare i vecchi dualismi fra: sociale ed economico; produttivismo e posto-lavoro; 
diritti fondamentali della persona e lavoro flessibile; uguaglianza dei soggetti e valorizzazione di 
responsabilità e professionalità; profitto economico e uso sociale delle risorse; efficienza e giustizia-
solidarietà-partecipazione. Il capitolo quattordici esamina alcune proposte originali: federare le 
scienze, pensare insieme, pratica teorica, ricerca creativa (Ricoeur, Gadamer), dinamica delle scelte 
nelle interazioni sociali. Esse possono facilitare un dialogo allargato e una riflessione comune sui temi 
indicati. Un piccolo lessico interdisciplinare facilita la comprensione dei termini più tecnici.  
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2. LAVORO: MUTAMENTI E VARIAZIONI  

Nel capitolo precedente abbiamo esaminato i problemi del lavoro causati dallo sviluppo delle 
economie industriali negli ultimi secoli. L'attuale dibattito riporta in luce diversi aspetti del lavoro: 
mezzo essenziale di sostentamento, condizione sociale fondamentale, espressione di cultura, base di 
civiltà, mezzo d'autorealizzazione ecc. Alcune idee più antiche e altre più recenti, intrecciandosi fra 
loro, aumentano la complessità del tema. Quasi ogni filosofia antica e moderna offre elementi e 
prospettive diverse, talora opposte, ma tuttora interessanti. Nessuna sembra prevedere i profondi 
mutamenti attuali, per cui non è facile utilizzarne sensi e significati. Cercheremo, comunque, di trarne 
spunti e orientamenti utili.  

1. Visioni antiche del lavoro 
Nel mondo classico, il lavoro apparve sia come pena, peso, tormento e fatica, che come opera, 

prestazione e attuazione. Abbinando sofferenze-difficoltà e opere-attività, i filosofi cercarono di 
focalizzarne il complesso rapporto con l'uomo, la natura e le cose. Non svilupparono, invece, l'agire 
come rapporto col tessuto storico e socioculturale, che divenne significativo solo nella tarda 
modernità1. In realtà, il lavoro umano ebbe una fase iniziale lunghissima, dalle culture agricole e 
zootecniche preistoriche, a quelle tecnico-artigianali del medioevo. Al suo confronto, la seconda fase, 
caratterizzata dallo sviluppo delle socio-culture tecno-industriali, è estremamente breve. I problemi 
della civiltà del lavoro che oggi ci affliggono sorsero tra i secoli XVIII e XX2. Nel pensiero classico, a 
occuparsi del lavoro fu la filosofia pratica, con la teoria delle azioni umane e dei loro scopi.  

Platone e Prodico di Ceo distinsero due classi di attività: tecniche, volte a produrre opere (érgon) e 
aventi lo scopo fuori di loro; pratiche (enérgeia), aventi lo scopo in se stesse. Entrambe erano in 
rapporto con la vita umana e fra loro. Per Aristotele, vertice non erano le opere (érgon) ma l'operare 
(enérgeia) ordinato alla vita giusta, virtuosa e felice. Per il dualismo ellenico, il lavoro manuale era 
attività coatta, priva di valore e indegna dell'uomo libero. Perciò non sviluppò una teoria autonoma del 
lavoro3. Per i latini, la parola labor, usata poi in molte lingue europee, indicava la fatica penosa sulla 
dura materia e la condizione subordinata e umiliante di chi la svolgeva, solitamente uno schiavo. Per 
alcuni, la radice sarebbe legata all'antico sanscrito rabh, agire con vigore4. La rivelazione biblico-
cristiana valorizzò il lavoro, in netto contrasto con la cultura classica.  

La novità era così forte, che alcuni ne sottolinearono l'aspetto penitenziale e purificatore come 
fonte di merito morale e spirituale, altri ne evidenziavano la funzione strumentale e realizzatrice, 
subordinata ai valori spirituali e religiosi5. Per Alberto Magno e S. Tommaso l'agire (agere) supera il 
fare (facere), quindi domina il lavoro, in base alla preminenza della forma sulla materia. Il lavoro, 
comunque, divenne per tutti mezzo di perfezionamento della vita umana. Anche chi rimprovera al 
pensiero cristiano antico di non aver valorizzato abbastanza la dignità del lavoro, gli riconosce il 
merito di averne combattuto il disprezzo che dominava nel pensiero antico6. 

2. Fluttuazioni e contrasti moderni 
Nelle socio-culture moderne i giudizi sul lavoro mutarono più volte, via via che scoperte 

scientifiche, innovazioni tecnologiche, macchine potenti e precise consentirono un crescente dominio 
sulla natura. Il lavoro divenne un valore autonomo, fine a se stesso, svincolato da ogni trascendenza. 
L'idea di perfezionamento personale svaniva7. Per Hobbes, fine era l'agire stesso. Il progresso 
illimitato e l'espansione incessante dei prodotti divennero bene supremo e senso del lavoro8. Per Locke 
il lavoro, come intervento umano sulla natura, creava il diritto, procurando all'uomo la proprietà 
naturale su cose e terre e conferendo un valore a ogni cosa9. Dall'infimo gradino dell'attività umana, 
proprio degli antichi filosofi, assurgeva ora ad attività universale, creatrice e sostentatrice dell'umanità: 
al lavoro si doveva tutto. Si preparavano, così, le basi del lavorismo. 

Smith, fondatore della scienza economica, diede forma compiuta a queste idee, sottolineando che la 
ricchezza oggettiva delle nazioni è creata dal lavoro produttivo, primo contenuto dell'economia, 
distinto dal lavoro improduttivo di guerrieri, politici, filosofi, artisti, ecc. Per Ricardo il lavoro era il 
fattore produttivo che determina salari, rendite e profitti. Economia e attuali forme del lavoro (posti-
lavoro) sono ancora condizionate da queste idee. Per Rousseau lo sviluppo tecnico avrebbe eliminato 
il lavoro spontaneo. Per Hegel il lavoro era connaturale alla socialità e fondava la dignità dell'uomo. 
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Sostenendo come valida la distinzione fra agire e lavorare, criticò l'illusione liberal-borghese di A. 
Smith. Inoltre, come Aristotele, interpretò l'origine, significato e funzione del lavoro nel contesto 
globale del vivere e agire umano.  

Hegel, tuttavia, voleva rielaborare lo schema aristotelico, pensato in una cultura pre-industriale, per 
una cultura industriale, in cui l'agire si realizza nel soggetto e si oggettiva nell'opera che perdura. 
Pensò, quindi, il lavoro, come processo di dominio della natura e opera (strumenti, macchine) che 
forma persone, gruppi e culture umane. Preparava, così, le basi per il capovolgimento marxiano: non 
era più l'uomo a dare dignità al lavoro, ma il lavoro all'uomo. Nel secolo XIX, l'importanza data al 
lavoro condusse alla sociologia come nuova scienza e a diverse teorie sulle società del lavoro (Comte, 
Mazzini, Marx). Marx accusò Hegel di trascurare il significato antropologico e storico-sociale del 
lavoro. Ne rivendicò l'oggettualità e radicalizzò la corporeità del lavoratore e la produttività smithiana, 
sostenendo che solo il lavoro produttivo dà valore alla vita.  

Per superare l'unilateralismo hegeliano, limitò al lavoro, autoproduzione dell'uomo, l'idea di fatto-
azione. Interpretò la storia, quindi, con le categorie dell'agire strumentale (forza produttiva e rapporti 
di produzione) attribuendole aspettative che non poteva soddisfare. L'idea che il lavoro crei gli uomini 
perdurò fino a Horkheimer10, ma suscitò dure critiche da parte di Habermas11. Tutto ciò, nei secoli 
XIX-XX, non evitò la genericità delle filosofie del lavoro e dell'azione, che Gehlen tentò invano di 
superare con un'antropologia dell'agire, di cui il lavoro era un aspetto specifico. Pure l'antropologia, 
come pura teoria dell'azione, risultò limitata. M. Scheler, pur teorizzando la neutralità del lavoro, ne 
analizzò gli sviluppi negativi nelle socio-culture borghesi. Criticò il meccanicismo borghese e il 
pragmatismo marxista come ideologie errate, volte al dominio della natura, anziché all'elevazione 
spirituale e qualitativa delle persone, imputando loro l'idolatria del lavoro e l'elevazione del guadagno 
e dell'utilità a valori supremi.  

3. Emergenze socio-culturali e riflessione filosofica 
Scheler vide, in tale capovolgimento dei valori, un fanatismo dannoso per il lavoro (lavorismo). La 

frenesia produttiva avrebbe impedito di godere i frutti del lavoro12. Di qui l'urgenza di una nuova 
antropologia del lavoro, come forma speciale dell'agire riflesso, voluto e progettato13. Essa è 
importante per i problemi complessi, quali il passaggio del lavoro da manuale a intellettuale 
(informatica, automazione, ecc.) e il rapporto fra lavoro e tempo libero (produttività, perdita dei posti 
di lavoro, ecc.)14. Oggi questi temi sono studiati da varie scienze: sociologia, psicologia, antropologia, 
diritto, economia ecc. Il pensiero filosofico, quindi, non può ignorarne le prospettive, problemi e 
acquisizioni15. Su queste, infatti, va impostata ogni riflessione: fenomenologica, ermeneutica, 
antropologica, etica e metafisica, per rilevare, dall'enorme quantità di dati, ciò che arricchisce il 
significato umano, spirituale ed etico del lavoro16. 

Oggi, fra i problemi più urgenti, emergono i rapporti fra innovazione tecnologica, specializzazione, 
disoccupazione e nuova organizzazione del lavoro, che esigono di ripensare il lavoro nel contesto dei 
nuovi rapporti umani e sociali17. Economie avanzate e industrie automatizzate spingono a trovare 
significati e valori più profondi del lavoro18. Alcuni propongono di approfondire ulteriormente il 
pensiero di H. Arendt: il fare, dimensione antropologica con la quale l'uomo abita il mondo, l'agire, 
dimensione etica e politica con la quale l'uomo si costruisce nelle sue relazioni e rapporti con gli altri, 
il lavorare, dimensione economica con la quale l'uomo produce per consumare (nutrirsi, vestirsi, 
abitare ecc.). Come vedremo, anche queste idee richiedono correzioni e integrazioni, per superare i 
riduttivismi del puro economismo19.  

Anche la distinzione fra attività e posto di lavoro va approfondita, poiché l'attività, come creatività 
e azione trasformatrice del mondo, non s'identifica con il posto-lavoro. Essa pone il cruciale problema 
della creatività umana, mortificata dalle attuali condizioni produttive (lavorismo, produttivismo). 
Inoltre, mostra che il lavoro, come attività sistematica e regolata della produzione, caratterizzata da 
obiettivi, regole, costrizioni e fatiche di ogni genere, esprime gli aspetti più penosi20. Il lavoratore, 
sottomesso per contratto a un datore di lavoro, e pagato per il tempo che dedica a produrre, vede il 
proprio lavoro trasformato in merce. Questo tipo di lavoro subì alterne vicende. Al sorgere delle 
società industriali fu occasione di sfruttamento e sottostima sociale21. Migliorò con i conflitti di lavoro, 
ottenendo il progressivo riconoscimento dei diritti umani, sociali, politici e di cittadinanza. Nel 1900 
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subì ripetute crisi di disoccupazione, sotto-occupazione, lavoro nero e sommerso, ossia privazioni dei 
benefici e della dignità dell'impiego, che hanno reso il posto-lavoro incerto e facile a perdersi. 

4. Transizione antropologica e crisi etico-culturale 
Ciò ha posto in questione l'attuale condizione del lavoro, non superabile con rimedi congiunturali. 

Occorre un diverso approccio antropologico, culturale ed etico, fondato su una nuova visione 
dell'uomo, della società e dell'economia. Occorre ridefinire il ruolo del lavoro in funzione delle 
persone, delle loro relazioni e della loro vita. Aumentano le esigenze che l'attuale contesto socio-
culturale ed economico del lavoro, centrato su produzione e consumi, rende irraggiungibili: produrre 
risorse necessarie alla vita; assicurare indipendenza economica e intellettuale a persone e famiglie; 
consentire l'esercizio dei diritti-doveri di cittadinanza, la stima, il riconoscimento sociale e la 
realizzazione personale; contribuire al bene comune, la vita buona e la ricchezza della nazione. Di qui 
la necessità di un'antropologia aperta alla qualità della vita, alle relazioni interpersonali (relazionalità), 
al bene comune, alla solidarietà ed eguaglianza, al riconoscimento della dignità e dei diritti umani e di 
cittadinanza di ogni persona. 

Nelle economie avanzate, il lavoro perde l'aspetto di risorsa unica di sostentamento e accentua 
quello di accesso ai diritti sociali e di cittadinanza. Nel corso degli anni, per molte persone, è 
diminuito il contributo del lavoro alle entrate familiari, mentre sono aumentati i guadagni provenienti 
da fonti diverse. Il lavoratore può risparmiare, investire, divenire proprietario, svolgere ruoli e interessi 
un tempo esclusivi delle classi elevate. Il fatto che il lavoro non migliori molto la posizione sociale lo 
rende meno desiderabile. Il prevalere di tecnicità e rimunerazione sull'utilità sociale e del costo sulla 
socialità relazionale lo rendono meno gratificante. La crescita di ricchezza mediante la riduzione dei 
posti-lavoro, porta a una diversa ripartizione fra lavoro necessario e ricchezza prodotta.  

Questi problemi moltiplicano i problemi condizionati da molti fattori: tecnologia informatica, che 
consente di lavorare in ogni luogo e tempo; crescita del lavoro fuori fabbrica e ufficio; diminuita fatica 
fisica e maggior fatica mentale (stress); occupazioni professionali svolte in casa, che attenuano i 
confini fra tempi-luoghi di lavoro e non-lavoro; riduzione delle dimensioni d'impresa, con maggior 
reattività e duttilità competitiva, ecc.22 Ci si chiede se iI lavoro, passando da presenza sul posto a 
mobilitazione di capacità, e l'impresa, passando dai posti-lavoro alla richiesta di servizi a breve 
termine, renderanno più o meno libera l'attività. Forse, la crescente autonomia del lavoro potrebbe 
tradursi in realizzazione personale, in un contesto d'interazioni sociali più significative di quelle del 
posto-lavoro.  

I mestieri tradizionali non sembrano adatti alle nuove forme di lavoro, in cui le competenze sono 
acquisite solo parzialmente dagli studi e assai più dalle esperienze professionali ed extraprofessionali. 
Perché i lavoratori possano esercitare attività diverse, devono rinnovare continuamente la 
professionalità di base già acquisita. Le forme di pluriattività, che già si diffondono, prefigurano un 
futuro simile a quello dei lavoratori indipendenti. Alcuni, ad esempio, sono agricoltori d'estate e 
apripiste d'inverno. Mediante la pluriattività si possono espandere le risorse e capacità personali. Tutte 
queste forme, che oggi fanno parlare di lavoro come "percorsi" esigono, però, un'adeguata 
preparazione culturale, psicologica e professionale, che renda capaci d'imparare a imparare, 
addestrando al mutamento, allo scambio e alla cooperazione interpersonale (relazionalità).  

5. Conclusioni e conseguenze 
Anche questa rapida panoramica conferma che le attività definite anomale o atipiche esprimono  

significati e valori che soddisfano maggiormente le esigenze d'identità, socialità, status, gratificazione, 
realizzazione, valorizzazione e autostima della persona. La cultura lavoristica e la civiltà del lavoro, 
trascurando le attività superiori dell'uomo, hanno prodotto le società dei lavoratori senza lavoro. Il 
lavoro elevato a "misura" dell'uomo ha ridotto le persone a strumenti passivi. I fini e valori emersi col 
tempo libero hanno smentito, però, tali ideologie23. Nel XX secolo, le filosofie fenomenologiche e 
dell'esistenza hanno radicalmente relativizzato le utopie che affidavano a scienze, tecnica, economia e 
lavoro il progresso inarrestabile dell'umanità. I frutti della razionalità del XIX secolo sono l'esatto 
opposto delle sue previsioni e promesse. Per superare le attuali difficoltà, occorre riconvertire 
economia, tecnologia e lavoro, da fini autosufficienti e onnipotenti a docili strumenti. Ciò è possibile 
elaborando una nuova cultura del lavoro, come attività socialmente utile, centrata sui valori personali, 
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socioculturali e ambientali. Questi mutamenti socio-culturali richiedono assai più di una 
riorganizzazione degli aspetti economici del lavoro. Esigono, prima di tutto, un'adeguata antropologia, 
metafisica e teologia della persona. 
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3. LAVORO: FENOMENOLOGIA ATTUALE   

Nel capitolo precedente abbiamo esaminato le variazioni del lavoro che, nel corso del tempo, hanno 
reso obsolete alcune idee filosofiche, in particolare quelle moderne sul lavoro come segno 
dell'autonomia dell'uomo. Oggi, per superare l'attuale cultura della scarsità ed esclusione, si sposta 
l'accento sul lavoro umanizzante e la fecondità sociale. Tale cultura, infatti, non comprende che i 
sistemi storici non offrono basi sufficienti e che la definizione del lavoro umano esige modelli assai 
più ampi. Per superare tali limiti, la cultura della solidarietà e inclusione propone lavoro e 
contemplazione come momenti solidali di uno stile di vita condiviso. Essa rappresenta, dunque, una 
conversione culturale, che muta profondamente la mentalità e i modelli del sapere e dell'agire1. 
Richiede di approfondire, quindi, gli aspetti antropologici e socioculturali del lavoro, prioritari rispetto 
a quelli puramente economici.  

1. Messaggio biblico e condizione originaria del lavoro  
Un luogo comune assai diffuso ha presentato il lavoro come pena della colpa dell'uomo. Sarebbe 

questa la condizione originaria del lavoro, descritta dalla Bibbia. Le si contrapponeva, allora, la 
prospettiva laica dell'autonomia del lavoro umano. In realtà, come vedremo meglio nel capitolo 
undecimo, il lavoro non nacque come condanna, né Adamo passò dall'ozio al lavoro. Nel progetto 
biblico originario, il lavoro partecipa alla vita divina, in un contesto di generale amicizia con Dio 
(innocenza, grazia, adozione), espressa come vita gratificante e piacevole. Solo una libera scelta 
dell'uomo instaurò un'inimicizia con Dio (peccato), che rese la vita, compreso il lavoro, difficile e 
penosa. Il messaggio biblico, quindi, descrive due rapporti globali fra Dio e l'uomo: la gioiosa intimità 
e amicizia (grazia) e la disobbedienza, avversione, opposizione (peccato). I tentativi di secolarizzare o 
laicizzare questo messaggio risultano riduttivi e fuorvianti. 

Orgogliosa diffidenza e arrogante incredulità (mangiare il frutto proibito) non diedero all'uomo una 
conoscenza divina del bene e del male, ma l'esperienza umana del male. Ogni aspetto della vita 
umana: libertà, autonomia, ricerca di sussistenza, lavoro, realizzazione di sé ecc. divenne occasione di 
fatica, stress, dolore. Di conseguenza, le idee di autorealizzarsi o risalire alla felicità originaria, 
mediante il lavoro, il progresso tecnoscientifico, la ribellione o l'impegno politico-sociale, risultano 
ideologiche e velleitarie. Rimangono tali pure le loro forme più attenuate, come l'idea che minor fatica 
o maggior benessere equivalgano a condizioni sociali positive. L'idea di autorealizzazione e felicità 
resta la base di teorie economiche che ridussero lavoro e tecnologia a puri fattori produttivi. Non 
approfondirono, invece, il fatto che possano produrre benessere o malessere, secondo il modo di 
gestirli. 

Il rapporto fra lavoro, innovazioni tecniche e progresso sociale si mostra negativo o positivo 
secondo le scelte umane. Agli inizi dell'industrializzazione, i principi economicisti e deterministi 
posero le innovazioni in contrasto col progresso sociale. La reazione, in base ai principi evangelici di 
giustizia, libertà e dignità umana e le lotte per il diritto al lavoro e del lavoro, migliorarono le 
condizioni di vita e resero più umana la società. All'economia, si contestavano i presupposti filosofici 
e ideologici (economicismo). L'annuncio biblico-cristiano spingeva a combatterne la negatività che 
affliggeva vita e lavoro, ricordando che il discorso della Scrittura sul lavoro non si limita alle prime 
pagine di Genesi. Nell'Esodo il Signore combatte ogni forma di lavoro disumano, degradato, 
oppressivo e schiavizzante, impegnando a combattere ogni male2.  

È un vero male pure il più drammatico paradosso del nostro tempo: la continua crescita di 
produzione, produttività e ricchezza (beni e servizi), a prezzo della riduzione crescente dei posti-
lavoro. In meno di vent'anni, in molti paesi più industrializzati, il tasso di disoccupazione è salito dal 
4% al 12,5%3. Nel contempo, sono aumentate le esigenze personali, culturali e ambientali, la cui 
mancata soddisfazione accresce il malessere. Alla base di ciò vi sarebbero i mutamenti degli assetti 
attuali: evoluzione dei sistemi produttivi, automazione, robotizzazione, informatizzazione, 
integrazione e organizzazione economica su scala mondiale, crescita esponenziale delle innovazioni 
tecnologiche, esasperazione della competitività, mutamenti nei costumi, comportamenti, scale di valori 
e significati ecc.4  
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2. Fenomenologia attuale del lavoro 
Le economie avanzate producono beni e ricchezze in quantità mai attuate prima, diminuendo 

drasticamente i posti di lavoro 5. Nel secolo XIX, con la prima industrializzazione, si ebbe il 
pauperismo di molti lavoratori. Nel secolo XX, le grandi innovazioni tecnologiche eliminano i posti-
lavoro, poiché i trasferimenti da agricoltura e industria a terziario sono ormai inconsistenti6. Allora 
come oggi le difficoltà appaiono addebitabili ai principi economici che presiedono a tali processi. I 
palliativi: riduzioni drastiche degli orari di lavoro, ripartizioni diverse dei tempi, tempo parziale ecc., 
rischiano di peggiorare le condizioni di vita e dei salari senza produrre nuovo lavoro. Occorrono, 
quindi, cambiamenti che tengano conto: del crescente allungamento di vita e vitalità delle persone; del 
delicato rapporto fra tempi e risorse dedicate alla produzione e alla formazione; dell'esigenza del 
funzionamento continuo dei sistemi tecnologici; dell'allargamento dei mercati a livello mondiale; delle 
nuove qualità umane richieste da questi mutamenti7. Su queste basi la retribuzione dovrà tener conto 
della produzione individuale, del tempo occupato individualmente presso una data impresa e della 
ricchezza prodotta nell'insieme.  

Vi sono, tuttavia, nuovi spazi di lavoro, creati da immensi bisogni umani, culturali, sociali e 
ambientali, che finora sono misconosciuti, non soddisfatti o negati. Il problema dei posti-lavoro va 
affrontato concentrando la riflessione su di essi8. La scomparsa dei posti-lavoro, infatti, ha molte 
cause: diminuzione delle grandi concentrazioni di lavoratori; disgregarsi della cultura della solidarietà 
operaia; isolamento del lavoratore entro e fuori i luoghi di lavoro; tempo parziale; indebolimento dei 
sindacati; loro difficoltà o incapacità a recepire i mutamenti attuali9; tendenza a separare protezione 
sociale e condizioni di salario. Queste ragioni sono culturali, prima che economiche. Il posto-lavoro 
dava il riconoscimento di cittadino e assicurava la protezione sociale, basata su una larga 
contribuzione. Questa ora diminuisce per la disoccupazione, l'invecchiamento, il calo demografico, le 
assicurazioni e capitalizzazioni individuali. Il lavoro perde valore perché non realizza più le persone.  

Il riconoscimento sociale da esso offerto non colma più le aspirazioni, che si spostano verso la 
cultura, l'impegno civile, il tempo libero e lo sport. Gli esclusi vi aspirano in mancanza di meglio, per 
evitare la totale emarginazione sociale e la perdita del minimo di sopravvivenza. Nell'emisfero Nord i 
mestieri sono svolti da immigrati del Terzo Mondo. Aumentano le contraddizioni: crescente rarità dei 
posti-lavoro e loro deprezzamento; disaffezione, timore di perderli e attaccamento ad ogni costo; 
disperazione di chi non ne trova o li perde. Perdendo valore umano, il lavoro riaccende la questione 
sociale in nuovi termini, che neppure l'economia può ignorare10.  

3. Valore del lavoro, contesto economico e sociale 
Non a caso ci s'interroga su: la specificità del lavoro economico rispetto alle altre attività umane; il 

suo ruolo per la vita personale, l'acquisizione dei diritti sociali e l'elaborazione di norme collettive; le 
risorse di senso e di organizzazione di cui disponiamo per vivere e agire insieme. L'aspetto economico 
del lavoro perde la sua forza integratrice rendendone prioritario l'aspetto umano11. Dato che molti Stati 
hanno raggiunto un grado altissimo di ricchezza, non solo economica, alla quale ognuno ha il diritto di 
partecipare (giustizia distributiva, redistribuzione), alcuni propongono una rendita di esistenza o civica 
che assicuri a ogni persona, fin dalla nascita, i mezzi indispensabili per vivere e realizzarsi, cui ha 
diritto12. Per alcuni tale rendita è un aspetto del diritto alla vita o del diritto di famiglia. In questo caso 
riguarderebbe l'etica dei diritti umani, che tratteremo nei prossimi capitoli. Per altri è un nuovo 
sviluppo delle assicurazioni o della sicurezza sociale. Vi è, infine, chi teorizza un'era post-lavoro13.  

Poiché il rapporto fra lavoro e sistema economico rimane assai stretto, occorre verificare le teorie 
economiche basate sull'interesse individualistico. Bisogna chiedere loro su quali basi: considerano 
giusto prezzo quello d'equilibrio del mercato; definiscono l'economia scienza delle scelte, per gestire 
risorse rare aventi uso alternativo; scelgono come metodo l'individualismo metodologico ecc. L'attuale 
epistemologia ha mostrato l'incoerenza di ogni riduttivismo e pretesa di neutralità scientifica. Il 
riduttivismo elimina elementi importanti, facendo delle scienze degli insiemi di postulati riletti in 
modo unilaterale (unilateralismo) e producendo un pensiero incompleto. Antropologi, sociologi ed 
economisti denunciano l'errore di separare l'economico, dal culturale e dal sociale, basando le sue 
ipotesi su di un individuo astratto e inesistente, ridotto alle pure funzioni economiche (homo 
oeconomicus)14.  
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Anche la pretesa di neutralità scientifica produce ipotesi irreali e ideologiche quali: il mercato è il 
criterio supremo di razionalità ed efficienza economica; il libero mercato assicura il giusto prezzo e 
adegua domanda e offerta; il giusto prezzo del lavoro (qualunque sia) stabilito dal mercato elimina la 
disoccupazione15. Questa razionalità riduce il lavoro a pura quantità acquistabile, come ogni altra 
risorsa, al rispettivo mercato. Per il liberismo economico rigoroso, esigenze normali di vita, crescita e 
sicurezza di lavoratori e famiglie, contratti di lavoro, sistemi di solidarietà comune e interventi statali 
di stabilità sociale ostacolano il mercato del lavoro. Gli oneri sociali ne aumentano il costo16. Con la 
prima rivoluzione industriale, l'organizzazione del lavoro (taylorismo, poi fordismo), formulò il 
criterio sociale del rapporto di lavoro: un posto di lavoro per ognuno, come base della propria identità 
personale e collocazione sociale.  

Il posto-lavoro s'identificò col lavoro stesso, divenne norma dell'essere e criterio dell'avere. Quanto 
non vi rientrava non aveva valore. Ogni altra attività diveniva atipica o anomala. Come visto nei 
capitoli precedenti, quest'assetto cadde in crisi con l'ingresso di nuove aree geografiche sulla scena 
produttiva mondiale. Le imprese vi cercarono costi di lavoro sempre più bassi. Gli investitori 
investirono nelle borse mondiali, sviluppando nuovi metodi di rendita che privilegiano la creazione di 
valore per l'azionista17. 

4. Situazioni e valutazioni contrastanti 
I nuovi azionisti, per gestire le imprese, trovarono modi che privilegiavano i loro interessi rispetto a 

quelli dei dirigenti e, soprattutto, dei lavoratori. I posti-lavoro andavano ridotti al massimo. Nei paesi 
sviluppati, i disoccupati aumentarono più per queste politiche che per gli ineluttabili effetti del costo 
eccessivo del lavoro. La drastica riduzione dei posti-lavoro fu la soluzione dell'economia fondata sui 
presunti benefici del mercato, definita normale e benefica. I palliativi furono a carico delle finanze 
pubbliche18. Non si dice se i mutamenti quantitativi e qualitativi del lavoro siano irreversibili. Le 
imprese, a buon conto, affrontano il costo del lavoro riducendone la richiesta e aumentando la 
produttività, con innovazioni che eliminano posti-lavoro. Pochi cercano alternative in nuove forme di 
lavoro, volte a diminuire la disoccupazione e ricomporre il tessuto sociale19. 

Per chi è senza lavoro, i miglioramenti altrui aumentano frustrazione e rivolta. La disoccupazione è 
subita come violenza e aggressione della società. Il disoccupato si sente privato della dignità, diviene 
un assistito che non conta nulla, subendo la situazione come distruzione e perdita di sé. Disagio 
analogo vive pure chi è occupato e lavora, per il continuo timore di possibili licenziamenti e l'angoscia 
di diventare disoccupato, che lo rende diffidente e ostile. Solo chi fruisce di mansioni responsabili, 
creative e ben retribuite prova espansione personale, riconoscimento morale ed equilibrio di vita. Tutto 
ciò accresce il numero di quanti pensano che il lavoro sia uno sfruttamento e sacrifichi la vita alla 
carriera. In tale contesto l'idea di fine del lavoro è ambigua. I problemi intrecciandosi si complicano. 
Economia di mercato e intervento statale non soddisfano la crescita dei bisogni sociali. Lo sviluppo 
tecnologico produce sempre più ricchezza (beni e servizi) con sempre meno posti-lavoro. 

La crescita economica da sola non consente lo sviluppo di tutto l'uomo e di tutti gli uomini, non 
produce posti di lavoro per tutti, non conferisce al lavoro un ruolo d'integrazione sociale, non 
impedisce la crescita di disoccupati, sottoccupati e sottopagati, che vivono sotto la soglia della povertà 
o della sopravvivenza.  

5. Conclusioni e conseguenze 
Quanto esposto in questi tre capitoli conferma la natura culturale e sociale, prima che economica, 

dell'attuale crisi del lavoro. Essa esige, quindi, una riflessione globale sulla  natura spirituale, etica e 
sociale del lavoro e sulla giusta distribuzione di rendite e responsabilità. Solo così sarà possibile 
elaborare nuove esperienze capaci di creare nuove attività e lavoro20. Laborem Exercens ricorda che, 
agli inizi della questione sociale, per superare la degradazione dell'uomo e lo sfruttamento del lavoro 
fu decisivo il riunirsi di "una comunità caratterizzata da grande solidarietà". Da allora, "la solidarietà 
degli uomini del lavoro, insieme con una presa di coscienza più netta e più impegnativa circa i diritti 
dei lavoratori da parte degli altri, ha prodotto molti cambiamenti profondi" (partecipazione alla 
gestione e controllo della produttività delle imprese, mutamento delle condizioni di lavoro, 
rimunerazione, legislazione sociale ecc.)21. Oggi occorre un'analoga solidarietà, aperta al dialogo e 
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collaborazione di tutti, per trovare nuove soluzioni ai problemi umani, sociali ed economici legati al 
lavoro. 
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4. RINNOVARE I PRESUPPOSTI ECONOMICI  

Abbiamo visto i problemi del lavoro condizionati dal contesto economico e il crescente divario fra 
realtà e scienza economica: (descrizioni, spiegazioni, teorie, modelli ecc.). Di qui l'esigenza di una 
riflessione epistemologica, antropologica e sociologica su di una disciplina coinvolta dai problemi delle 
scienze empiriche, formali e umano-sociali e, in più, costretta a misurarsi con cause storiche e 
contingenti, decisioni umane, interessi personali e di gruppo ecc.1 La revisione investì l'economia 
alquanto tardi. Nella seconda metà di questo secolo, crisi economiche e aumentato malessere sociale 
hanno spento l'entusiamo per le teorie keynesiane, che affrontarono le difficoltà dei primi decenni, ma 
non le attuali. Superati i vecchi criteri naturalistici e matematici, occorre rivedere i presupposti filosofici 
dell'economia e valutarne eticamente principi e conseguenze2.  

1. Epistemologie generiche: Popper, Kuhn, Lakatos, Laudan 

Ancora alla fine degli anni ottanta, J. Pheby ricordava che un testo "introduttivo, chiaro e 
comprensibile" di metodologia dell'economia non era disponibile3. Le epistemologie delle scienze naturali 
(Popper, Kuhn, Feyerabend, Lakatos, Laudan ecc.) non parevano adatte. Si criticavano le induzioni 
approssimative e poco affidabili, l'insufficienza degli approfondimenti teoretici, la costruzione di grandi 
sovrastrutture su elementi virtuali4. Si muovevano riserve alle formule matematiche, come modelli irreali 
senza utilizzi né verifiche empiriche o informazioni significative. La macroeconomia fu detta misurazione 
senza teoria. I pregiudizi naturalisti-meccanicisti creavano incompatibilità metodologica fra 
microeconomia e macroeconomia5. Pheby nota che pochi economisti accettarono le critiche di Popper a: 
induzioni e induttivismo, "falsificazione" delle teorie, idea di verità scientifica come soluzione dei 
problemi, perenne parzialità e provvisorietà delle conoscenze scientifiche, necessità di un continuo 
confronto critico con gli altri saperi.  

In economia, quindi, si continuò a verificare anziché falsificare le teorie6. Dell'approccio storico di 
Kuhn si accettò la critica del falsificazionismo popperiano, ma non l'idea che la scienza operi per 
paradigmi (quadri teorici) frutto di visioni del mondo, che dapprima risolvono alcuni problemi, poi ne 
provocano maggiori fino a dover essere sostituiti7. Quando paradigmi e teorie funzionano si ha la scienza 
normale, quando vanno sostituiti si ha la rivoluzione scientifica. Alcuni economisti giudicano i paradigmi 
kuhniani vaghi e inadatti alla sottigliezza e complessità economica8. Per altri le sue idee su scienza 
normale e tradizioni scientifiche sono dogmatiche. Altri convengono che matematica ed econometria 
ostacolano le novità e allontanano dai problemi reali9. Johnson sviluppò alcuni aspetti dei paradigmi: 
assunti teorici fondamentali, metodi di analisi e variabili focali, questioni di base e "relazioni 
professionali", sostituite poi con le "funzioni propositive" di un gruppo10.  

Per Wiles il paradigma "ortodosso" più che una buona idea è una cattiva abitudine11. Sulle rivoluzioni 
scientifiche si è divisi. Per alcuni, si tende sempre a salvare le vecchie teorie12. Per altri, nuove teorie 
consentono nuove interpretazioni e significati13. La teoria di Keynes, ad esempio, cadde con la 
stagflazione (stagnazione congiunta a inflazione) degli anni '60 e '70. Lakatos tentò una nuova sintesi 
delle precedenti epistemologie. Marxista, incarcerato, fuggito in Occidente, matematico e filosofo della 
scienza, cercava una metodologia tollerante, per distinguere la scienza dalle ideologie. Propose un 
falsificazionismo più sofisticato, volto a salvare gruppi di teorie e negò la fine dei paradigmi. I suoi 
programmi di ricerca scientifica comprendevano: a) insiemi di assiomi fondamentali e ipotesi accolte 
senza riserve; b) euristiche positive o insiemi di enigmi, problemi e teorie affette da anomalie, ossia 
cinture protettive che aiutano i programmi a progredire, distinguendo quelli progressivi e quelli 
degenerativi14.  

Non riuscì, comunque, a unire i criteri di demarcazione e falsificazione, perché in economia: mancano 
definizioni rigorose dei concetti chiave; mutano le realtà cui si riferiscono; non si possono riconoscere in 
anticipo le anomalie; è difficile distinguere assiomi fondamentali ed euristiche positive15. Laudan accusò 
Kuhn di sottovalutare significati e ruoli dei problemi concettuali16. Meglio parlare di matrici disciplinari, 
insiemi ordinati di elementi condivisi in una data disciplina. Distinse i problemi empirici del mondo reale, 
da quelli concettuali delle teorie, che riteneva più seri di quelli empirici, anche se non scoprono verità. 
Tali dispute eccessivamente metodologiche impedirono d'approfondire i temi più generali e fondamentali 
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del significato e dell'etica della scienza. La scoperta dei condizionamenti occulti della scienza, della 
complessità dei processi e delle dipendenze socioculturali ha tolto ogni pretesa di assolutezza al discorso 
scientifico, confermando l'etica come una dimensione ineludibile dell'attività scientifica17.  

2. Metodologie specifiche: Friedman, scuola austriaca 

Relatività epistemologica, responsabilità etica e sensibilità ecologica sono il volto umanistico della 
scienza. Esse costringono pure l'economia a ridefinire il suo statuto epistemologico, verificando le proprie 
basi filosofiche, per non compromettere la propria identità e ruolo18. In economia le rivoluzioni sono solo 
guerriglie, senza vittorie definitive19. Negli anni '30 le teorie degli austriaci furono sconfitte da quelle 
keynesiane. Oggi sono rivalutate. Per Hutchison (1938) l'economia è astratta e deduttiva20. Friedman 
giustificò ipotesi irrealistiche, difese i modelli tradizionali sulla massimizzazione del profitto nell'impresa 
e distinse l'economia positiva, simile alla fisica, dall'economia normativa, riguardante le misure di politica 
economica. Poiché riteneva le teorie valide solo per conseguire obiettivi, fu considerato strumentalista21. 
In economia, lo strumentalismo porterebbe: a correlazioni statistiche più che a spiegazioni causali; a 
conseguenze vere dedotte da premesse false; a teorie adeguate o inadeguate anziché vere o false. Quindi, 
le previsioni problematiche senza spiegazioni unite all'enorme dispendio econometrico causano un 
pragmatismo estremo22. I modelli statistici hanno limitato valore previsionale e di convalida delle teorie, 
ignorando concetti importanti quali incertezza, aspettative, dinamica economica ecc.23.  

In definitiva, strumentalismo, econometria e matematicismo non consentono di giudicare le 
prospettive teoriche, né di distinguere gli enunciati teorici e osservativi, né di valutare le previsioni24. Nel 
secolo XIX, la crisi della matematica, le geometrie non euclidee, le teorie dei numeri e degli insiemi 
svuotarono molte prospettive. La matematica si ridusse a semplice strumento (Mach), convenzione 
(Poincaré), sistema assiomatico vuoto di contenuti intuitivi (Peano, Hilbert), ramo della logistica 
(Carnap)25. Gödel dimostò che la pretesa hilbertiana, della coerenza della teoria aritmetica, è 
indimostrabile con gli strumenti del sistema formale in cui si esprime26. Pure i grandi mutamenti nella 
fisica mostrarono quanto erano superati gli esempi e infondate le analogie usate dagli economisti27. Gli 
austriaci, a loro volta, criticarono le intrusioni positiviste, strumentaliste e falsificazioniste in economia.  

Per le scienze sociali, Von Mises ribadì l'importanza della riflessione teorica e la fallacia dei metodi 
naturalistici. Cercò una scienza dell'attività umana (prasseologia), dei mezzi e non dei fini, per un 
comportamento mosso dallo scopo, tenendo conto: del disagio per la situazione vigente; delle alternative 
soddisfacenti; dell'aspettativa di rimozione del disagio28. Criticò l'economia classica che trascura 
complessità, incertezze ed errori, cui sono soggetti situazioni, istituzioni ed eventi sociali, motivi, fini, 
obiettivi e reazioni consapevoli, che fondano le relazioni umane e i mutamenti sociali29. I critici 
rimproverano a Von Mises: il dilemma fra un a priori poco significativo per la realtà e il ricorso agli 
strumenti dell'analisi empirica30; l'apriorismo radicale degli assiomi e ipotesi prasseologici; la mancanza 
di una teoria delle istituzioni e del loro cambiamento per analizzare le interazioni fra individui e 
istituzioni. La sua idea di soggettivismo è tacciata di naturalismo statico e meccanicista, inadeguato per il 
dinamismo e la complessità31.  

3. Errori razionali teorici, sistematici, d'impresa 

In un ambito più vasto, epistemologia e storia delle scienze hanno accertato la fallibilità della 
conoscenza scientifica e la presenza di errori micro- e macro-scopici nel percorso scientifico. L'economia, 
invece, non considera ancora la possibilità di errori nella e della propria razionalità. Si limita a 
considerare irrazionale tutto ciò che contraddice la teoria del comportamento economico, guidato 
dall'interesse individuale. In questo modo, però, rende estremamente fragili le sue basi teoriche. Una 
scienza priva di una teoria degli errori, che non consideri la possibilità di errori razionali e non preveda 
ricerche e analisi sulle intenzioni non seguite dai risultati previsti, è inattendibile32. Nell'economia, tale 
teoria è indispensabile, ad esempio, per situazioni che esigono aiuto, in condizioni di risorse limitate, per 
evitare il rischio di non aiutare chi ha bisogno, o di aiutare chi non ne ha. Aiutare chi ha bisogno è un 
buon criterio etico ed economico. Esige, tuttavia, un metodo coerente, che indichi gli eventi che si 
escludono a vicenda e valuti la probabilità e utilità media delle conseguenze possibili.  
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Richiede pure un sistema che informi su chi ha veramente bisogno. La base delle scelte razionali, per 
distribuire risorse economiche in condizioni d'incertezza, è l'azione dalla media più alta. Essa, però, 
poggia sul presupposto inverosimile, che il rischio sia eguale per tutti (individui e società) e sia giudicato 
esattamente. Un altro esempio è dato dagli errori irreversibili e irreparabili delle autorità, che causano 
politiche economiche sbagliate, che danneggiano pure le generazioni future33. Le teorie errate fanno 
interpretare scorrettamente la realtà34. Vi sono poi gli errori razionali delle imprese, le cui perdite e 
fallimenti, ricadono sui lavoratori. Anche per esse occorre una teoria degli errori e delle loro 
conseguenze35. Per prevenire i più gravi errori economico-sociali, occorre organizzare meglio i rapporti 
interni delle imprese e quelli fra imprese e mercato. La democrazia economica, riducendo gli errori di 
gestione, potrebbe aumentare pure l'efficienza delle imprese.  

L'attuale teoria economica considera solo gli errori sistematici che, ripetendosi, divengono prevedibili 
e correggibili. Una teoria sbagliata, tuttavia, provocando errori collettivi che si propagano sui mercati, 
allontana i prezzi dal valore intrinseco. Pure gli errori frequenti tolgono razionalità ed equità ai mercati, 
mentre quelli perseveranti hanno conseguenze disastrose. Strutture rigide e gerarchiche facilitano gli 
errori e le loro conseguenze che, poi, coinvolgono la comunità, sollevando il problema della gestione 
sociale della responsabilità. Nel settore pubblico, la catena di autorizzazioni, che accompagna ogni 
decisione, vanifica il principio della responsabilità e aumenta il rischio di errori. Tutto questo indica 
quanto sia essenziale, per l'economia, riconoscere la possibilità degli errori razionali propri e dei suoi vari 
soggetti. 

4. Conclusioni e conseguenze 

Tutto questo mostra quanto siano tuttora enormi i problemi metodologici dell'economia. Tuttavia vi è 
di più: la verifica metodologica, di cui abbiamo finora parlato, da sola è insufficiente. Le occorre pure la 
riflessione epistemologica, estesa ai presupposti filosofici, fini, fondamenti, rapporti fra fenomeni 
complessi e interpretazioni teoriche. Essa dovrà analizzarne: situazioni storico-culturali; aspettative e 
incertezze umane; conseguenze delle mutate conoscenze; influenze culturali e interrelazioni ambientali 
ecc.36 Ad essa dovrà aggiungersi pure la riflessione gnoseologica per esplicitare il valore cognitivo delle 
teorie economiche ed integrarvi una teoria degli errori razionali37. Inoltre, trattandosi di una scienza 
umano-sociale, dovrà avvalersi pure degli apporti critici delle scienze affini: antropologia, sociologia, 
psicologia, ecologia, ecc. Infine, dovrà integrare la propria razionalità con quella etica, senza la quale 
rimane parziale e incompleta. L'economia, infatti, esige particolare rigore etico pure per il suo impatto 
sulle generazioni future e la sopravvivenza del pianeta. I problemi del lavoro, quindi, vanno collocati in 
questa verifica globale, filosofica, antropologica ed etica dell'economia, che ne consideri le interazioni 
con persone, valori, società, cultura e ambiente38.  

                                                        
1 G.L.S. Shackle, "Presentazione", in J. Pheby, Economia e filosofia della scienza, Bologna 1991, 5-

6. 
2 G. Bachelard, Le rationalisme appliqué, Paris 1949; F. Kaufmann, Methodology of Social Science, 

New York 1949; C. Perelman, L. Olbrechts-Tyteca, Trattato dell'argomentazione, Torino 1976; R.L. 
Wilder, "The Origin and Growth of Mathematical concepts", in Bulletin of the American Mathematical 
Society, 59 (1953), 5, 423-448. 

3 Pheby, Economia e filosofia, 9-11. 
4 T. Mayer, "Economics as Hard Science: Realistic Goal or Wishful Thinking?", in Economic 

Enquiry, 18 (1980), 165-178; Pheby, Economia e filosofia, 17, 23-24, 29-30. 
5 M. Blaug, The Methodology of Economics: or How Economists Explain, London 1980, 254; Pheby, 

Economia e filosofia, 37-39; A. S. Eichner (a cura), Why Economics is Not Yet a Science, London 1983. 
6 D.F Hendry, "Econometrics: Alchemy or Science?", in Economica, 47 (1980), 387-406; L.A. 

Boland, The Foundations of Echonomic Method, London 1982; Pheby, Economia e filosofia, 52-61; B. 
Hindess, Philosophy and Methodology in the Social Sciences, Brighton 1977. 

 



 20 

                                                                                                                                                    
7 T.S. Kuhn, La struttura delle rivoluzioni scientifiche, Torino 1978, 24, 34-36, 100; Pheby, 

Economia e filosofia, 65-72. 
8 I. Lakatos, A. Musgrave (a cura), Critica e crescita della conoscenza, Milano 1986; D. Shaper, 

"The Paradigm Concept", in Science, 172 (1971), 706-709; L. Kunin, F.S. Weaver, "On the Structure of 
Scientific Revolutions in Economics", in History of Political Economy, 3 (1971), 391-397; G. Stigler, 
"Does Economics Have a Useful Past?", in History of Political Economy (HPE), 1, 1969, 217-230. 

9 In particolare: non integrazione di macro- e micro-economia, non incorporazione di teorie di 
concorrenza imperfetta in strutture di equilibrio economico generale, difficoltà di concettualizzare le 
presenze di esternalità, crescenti difficoltà delle applicazioni econometriche, ecc., cf. B. Ward, What's 
Wrong with Economics?, London 1972. 

10 L.E. Johnson, "Economic Paradigms: A Missing Dimension", in Journal of Economic Issues, 17 
(1983), 1097-1111. 

11 P. Wiles, "Ideology, Methodology and Neoclassical Economics", in Eichner, Why Economics is 
Not Yet a Science. 

12 M. Bronfenbrenner, "The “Structure of Revolutions” in Economic Thought", HPE, 3 (1971), 706-
709. 

13 G. Mehta, The Structure of Keynesian Revolution; London 1977; R. Stanfield, "Kuhnian 
Revolution and the Keynesian Revolution", in Journal of Economic Issues, 6 (1979), 97-100. 

14 I. Lakatos, La metodologia dei programmi di ricerca scientifici, Milano 1985; Pheby, Economia e 
filosofia, 89-92.  

15 G. Fulton, " Research Programmes in Economics", HPE, 16 (1984), 187-206; Pheby, Economia e 
filosofia, 104-105; S. J. Latsis, "A Research Programme in Economics, in S. J. Latsis (a cura), Method 
and Appraisal in Economics, Cambridge 1976. 

16 L. Laudan, Il progresso scientifico: prospettive per una teoria, Roma 1979. 
17 G. Gismondi, Etica fondamentale della scienza, Assisi 1997.  
18 G. Galeazzi, "L'urgenza di una riflessione etica sul ruolo dell'economia nella società 

contemporanea", in L'Osservatore Romano, 19.12.1998, 3; cf P. Battotta, T. Raffaelli, Epistemologia ed 
economia, Torino 1998; G. Sabatini (a cura), Economia al bivio, Milano 1995; T. Raffaelli, Filosofia 
sociale e metodo delle scienze economiche, Bari 1980. 

19 A. Musgrave, "Problems with Progress", in Synthese, 42 (1979) 443-464; E. McMullin, 
"Discussion Review: Laudan's Progress and its Problems", in Philosophy of the Social Sciences, 46 
(1979), 623-644; Pheby, Economia e filosofia, 121-124; G. Doppelt, "Larry Laudan's Pragmatic 
Alternative", in Inquire, 42 (1981), 253-271. L'economia non è puramente tecnica e la sua dimensione 
scientifica s'interseca strettamente con quella filosofica. Le tradizioni di ricerca: economia classica e 
neoclassica, scuola austriaca, vecchia e nuova Cambridge, istituzionalismo e neoistituzionalismo 
americano ecc., sono tutte legate a opzioni filosofiche. 

20 T.W. Hutchison,The Significance and Basic Postulates of Economic Theory, New York 1960. 
21 A. Musgrave, "'Unreal Assumptions' in Economic Theory: the F-Twist Untwisted", in Kyklos, 34 

(1981), 377-387. 
22 B.J. Caldwell, "A Critique of Friedman's Methodological Instrumentalism", in Southern Economic 

Journal, 47 (1980), 366-374; Id., Beyond Positivism: Economic Methodology in the Twentieth Century, 
London 1982; M. Blaug, The Methodology of Economics: or How Economists Explain, London 1980, 
256-257. 

23 J. Grahl, "Econometric Methods in Macroeconomics: A Critical Assessment", in British Review of 
Economic Issues, 1 (1977), 11-37, 23-24.  

24 Pheby, Economia e filosofia, 140-143; Mayer, "Economics as Hard Science", 165-178; L.C. 
Thurow, Dangerous Currents: the State of Economics, Oxford 1983. 

 


